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ORE 20: 
la strage 
in diretta 

E' giusto o no dare 
le immagini 
della violenza in TV? 
Quante volte negli anni, nei mesi, e an­

cora nei giorni scorsi, aprendo il televisore 
e vedendo scorrere sullo schermo le « soli­
te » immagini di stragi e di sangue (ma­
gari durante II pranzo o la cena, nei mo­
menti In cui la famiglia è riunita) ci siamo 
chiesti t ma perchè devono farci vedere 
scene così impressionanti? ». Una doman­
da spontanea, uno spontaneo gesto di re­
pulsione verso fenomeni tragici cui pur­
troppo il nostro tempo ci sta abituando. D'al­
tra parte, qualcuno si è chiesto: < Ma le im­
magini della violenza, date in modo crudo, 
non contribuiscono ad alimentare il mes­
saggio che la violenza invia? >. 

E' una questione che riguarda la tv ma 
che riguarda anche I giornali te è vero che 
qualcuno prima in RFT poi da noi ha pro­
posto come antidoto al terrorismo II silen­
zio stampa sulle sue att ività. 

Oggi poi II problema sembra ampliarsi 
da quando la tv Inglese ò riuscita a dare 
< in diretta » le immagini dell'assalto al­
l'ambasciata iraniana occupata a Londra. 
Ne abbiamo discusso in redazione e abbia­
mo pensato che la via migliore era quella 
di affrontare di petto la questione (così, 
come vogliamo d'ora in poi fare tu altr i 
temi) ospitando diverse opinioni. 

Ti capila di aprire la T V . 
E di vedere a in diretta » 
l'assedio e l'assalto all'am­
basciala d'Iran a Londra. E 
di non pro\are alcuna am­
mirazione per le m e n u iulie 
della scienza e della tecnica 
applicate ai mass media. E 
di sentirti, anzi, a disagio. E 
di chiederti se tutte quelle 
«camere», «postazioni», sca­
le mobi l i , c u i , antenne, che 
immagini fuori campo; e 
quei due commenti precipi­
tosi, fitti fitti, uno in in­
glese. l'altro in italiano, che 
si sovrappongono e s'intrec­
ciano fino ad elidersi a \ i -
cenda (parole parole parole) 
servano davvero a farti capi­
re quel lo che succede, o in­
vece proprio a nasconderli . 
dietro il velo dipinto del­
l'apparenza. una realtà che 
li resta sconosciuta e inaffer­
rabile. 

Ogni giornalista onesto ha 
vissuto un' i l lus ione: quella di 
un mondo in coi l'informa­
zione si espandesse al di là 
di mari e frontiere, «i molti­
plicasse in quantità e si ar­
ricchisse in qualità, fino a 
diventare patrimonio di tutti. 

Poi sono venute le delu­
sioni. Si è scoperto che , alla 
poderosa proliferazione, al 
vertiginoso svi luppo dei mez­
zi, non si è accompagnato 
(non sempre, non necessa­
riamente) un approfondimen­
to della realtà: rivelazioni 
lui retroscena, risposte con­
crete. precise, ai perché. 

Questo è vero per la stam­
pa scritta. E* ancora più vero 
per quella visiva. Con sgo­
mento apprendiamo che fra 
vent'anni (forse) non ci sa­
ranno più giornali . Un mon­
eto ci! sole inifnHsini? Orrore. 
Sappiamo, infatti, che la fa­
mosa verità fotografica è un'' 
i l lusione. Basta una didasca­
lìa. un commento , per capo-
\o l cere il significato di qual­
siasi immagine , fissa, o in 
mo\ «mento. 

Gli addetti ai lavori lo san­
no da tempo. La più celebre 
foto di guerra, il soldato re­
pubblicano spagnolo moren­
te. di Robert Capa, è stata 
brutalmente messa in discus­
sione da critici e rivali: non 
si tratterà, per caso, di una 
rerlnta che scivola e cade du­
rante nn'e=ereitazione? E l'al­
tra faino-a immaeine del bam­
bino nezro . nudo, affamilo 
e in lazrime, che tanto *<T-
\ I 3 commuovere l 'opinione 
pubblica europea (e quindi 
a portare acqua al mul ino i|f-
zli indìpendenti-t i del Bia-
fraì non fn fnr=e «cattata al­
trove. in altre circostanze, in 
un'altra enoca. addirittura in 
un altro Par-e? 

Vedi , sul piccolo s rhrrnio . 
nn.i fila di colonne nrnrl.-i— 
«irhe. di muri bianchi . T i di­
cono che è un quartiere di 
Londra. A--ÌMÌ alla fulminea 
azione delle «muche di cuoio» 

II video 
ci dice 

che è uno 
spettacolo. 

No, non 
ci sto 

Ma che cosa è accaduto (ve­
ramente) jn quell 'ambascia­
ta? Perché gli « arabistani s 
l 'hanno occupala? Chi li ha 
oiganizzati , f inanziali , arma­
li? Vedi uomini , donne , bam­
bini in fuga, a piedi , su b a r 
che (i « boat pcople D ) . Ma 
sai davvero da chi e perché 
stanno fuggendo, e dove stan­
no andando? 

Ti mostrano uomini col 
turbante intenti a fabbricare 
o riparare fucili. Ti dicono 
che si tratta di Peshawor, al 
confine fra Pakistan e Af­
ghanistan. Ma sarà vero? Non 
si tratterà di un'altra città, o 
di un vi l laggio, sperduto fra 
il Mediterraneo, ti Golfo Per­
sico e l'IIimàlaia? E. ammes­
so che si tratti di Peshawar. 
quando sarà stato giralo il 
film? Proprio oggi , o ieri, 
o un anno fa? Di che co«a. 
insomma, sono dimostrazione 
(• prova, quei voll i , quei sor-
ri-i. quel le barbe, quel le ma­
schere? Quanti spettatori, an­
che non del tutto sprovve­
duti. sono rapaci di distin­
guere. dai l ineamenti , d a d i 
abili , dal pae-ascìn circostan­
te. un fabbro pakistano da 
un cucrriirliero afghano o da 
un meccanico iraniano? O una 
fnila di profughi cambogiani 
da un corteo dì contadini I»ir-
manì? E che differenza c'è. 
in fondo, fra la tanto van­
tala » riprrsa diretta » e le 
imma«im * di repertorio * ti­
rai'" fuori da un archivio? 

T u t t o , alla f ine , passando 

dietro quello arhermo, senza 
odori, né sudori, né calori o 
gel i ; uno schermo che ridu­
ce a una sola dimensione la 
montagna più gigantesca e 
l'insetto più minuscolo; lut­
to diventa spettacolo, c inema, 
Hollywood, e perciò propa­
ganda, manipolazione, falsi­
ficazione, al di là (perfino!) 
della volontà di chi preme i 
bottoni. Colpa dei giornali­
sti? Non sempre. Lunghe an­
ticamere. androni bui. alti 
muri, cancelli fitti di divieti 
«eparano il giornalista dalla 
verità. Raggiungerla, può es­
sere pericoloso, oltre che dif­
ficile. Si rischia la galera (e . 
in certi casi, la morte ) . 

Quando vai al c inema. «ai 
di che «i tratta. Davanti alla 
TV credi, ti i l ludi, di esse­
re trasportato « sul posto », 
come per magia; di assiste­
re. anzi di partecipare, aali 
avvenimenti; e quindi di 
comprenderli . E invece, spen­
to il v ideo, ti ritrovi in salotto 
r> in cucina, con la bocca 
amara. 

C'è chi . a questo punto, di­
spera. Come Solgenitzin, che 
con aristocratico disprezzo 
« denuncia v un supposto « ec­
cesso » di informazioni, re­
sponsabile (cit iamo a m e m o ­
ria) della « generale » disin­
formazione. O come q u e l P e i 
ministro egiziano che (forse 
assuefatto a mil lenni di di­
spotismo, veleni , pugnali e 
congiure) ci dice desolato: 
a N o n sì può più governare 
un mondo dominato dai mass 
inedia! ». 

L'autore di queste rifles­
sioni non condivide tanto 
sconforto. Pensa, infatti, che 
sia sempre meglio leggere un 
cattivo giornale (magari per* 
fino ir di regime ») che non 
ì e z z e m e nessuno; e che sia 
più educativo guardare un 
documentario mal fatto e per­
sie» a montato * che spegnere 
la T V . 

Il punto, insomma, è quel­
lo di sempre: «e resti passi­
vo. se accetti di fare da re­
cipiente . se credi s tntto quel­
lo che »i dicono, ti inzanne­
ranno sel le volte sette al 
e iorno. E non sempre con 
intenzione. Ma per incapaci­
tà. pressapnehismo. distrazio­
ne. O perché lo Mr«n incan­
natore è «tato, a sua volta. 
inzannato da chi ea e fa. 

Quintali di carta stampata. 
valanghe di foto, ore di tra­
smissioni televisive non pos­
sono sostituire (ma per for­
tuna neanche impedirei la 
ricerca personale. l ' incas ino . 
Io studio. Più i m / m media 
diventano invadenti, onni­
presenti. prepotenti (e «fol-
zoranli di colori, «noni e Inciì 
più deve esaltarsi e affinar*? 
lo -spirito critico: «trnmento 
ult imo e insostituibile di oenì 
vera conoscenza. 

Arminio Savioli 

Con la nausea in corpo, 
ma non cambiamo canale 

Dire « non voglio vedere » può significare scegliere il silenzio sulla realtà 

Davanti all'orrore teletra­
smesso in un clima dotnestì-
co, magari all'ora di pran­
zo; davanti alla scena atro­
ce imprevista, non program 
mata, la gamma delle rea­
zioni è molto vasta. Fuga, 
assuefazione, disgusto, ecci­
tazione, protesta. Spesso un 
insieme di tutte queste rea­
zioni. 

La tipologia ha pressappo 
co gli stessi meccanismi di 
partenza. Il cittadino qua­
lunque — non necessaria­
mente qualunquista, anzi 
proprio chi si ritiene pro­
gressista. democratico, di 
sinistra — è convinto di 
conoscere le , atrocità del 
mondo. Le cataloga a se­
conda delle sue convinzioni, 
con pensoso distacco, un 
po' di qua un po' di là. 
Le conosce, ma non ama ve­
derle nella loro immedia­
tezza. Conosce i simboli ed 

i discorsi della violenza — 
di qualunque natura ~- ma 
non ne sopporta la rappre­
sentazione diretta, la ripro­
duzione senza mediazione. 

Il massacro, il linciaggio, 
il morto ammazzato scodel­
lato sulla sua tavola senza 
preavviso turba l'ordine — 
legittimo — con cui orga­
nizza la sua vita, la sua so­
pravvivenza psicologica e 
ideologica. A partire da que­
sto primo impatto si dipar­
tono varie reazioni. In ta­
luni scatta il meccanismo 
della fuga, quasi come ri­
flesso automatico. Cambia 
programma, spegne il televi­
sore. Le motivazioni possono 
essere molte, contingenti. 
Non saremmo noi qui a giu­
dicare. Semplicemente ipo­
tizziamo il caso limite di cht 
si rifiuta di guardare con la 
motivazione: «Non c'entro, 
quindi non voglio vedere» 
è un caso estremo, improba­

bile, con una motivazione co­
si esplicita che, tuttavia, 
riassume atteggiamenti assai 
più diffusi di quanto non si 
sospetti. E' qualcosa di più 
di un riflesso egocentrico, 
auto-difensivo. E' l'anticame­
ra del disinteresse per tutto 
ciò che non entra diretta­
mente nel proprio orizzonte 
di vita. 

Nel gesto di stizza che spe­
gne il televisore, o più proba­
bilmente cerca il film sul ca­
nale privato, c'è qualcosa di 
più che l'incapacità psicolo­
gica di sopportare una scena 
brutale. C'è il fastidio per 
un cadavere, un massacro 
che deve essere imputato a-
gli altri. A tutti gli altri. 
non esclusi i giornalisti e i 
cineoperatori con il loro 
sporco mestiere. Che in que­
sto gesto di stizza sia laten­
te un tratto di «personalità 
autoritaria », è già noto agli 

studiosi dell'intolleranza col­
lettiva. 

Diversa è la dinamica di 
chi assiste con lo stesso at­
teggiamento che vale per la 
finzione filmica o teatrale. 
Una soglia sottile separa il 
meccanismo di coinvolgimen­
to in una azione che sap­
piamo costruita artificial­
mente, e la partecipazione, 
sia pure passiva, ad un e-. 
vento che sappiamo reale. E' 
un meccanismo che gioca V 
abilità professionale o la 
spregiudicatezza dei registi 
e dei cronisti. Ma, nel no­
stro caso, ha poco senso ten­
tare di colpevolizzare i tec­
nici. Tocca a noi tener sve­
glia l'angoscia che sa distin­
guere i gesti unici di una fu­
cilazione reale dalle infinite 
varianti mimiche che abbia­
mo accumulato nei nostri ri­
cordi filmici. Quella soglia 
sottile coincide con la no­
stra coscienza. 
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Lo spettatore che protesta 
presenta una fenomenolo­
gia ancora più complessa. 
In genere protesta non per 
l'informazione visiva, ma 
per la tecnica della sua rap­
presentazione. Sono i detta­
gli atroci, i particolari dei 
corpi sfigurati — o sempli­
cemente il volto a noi noto, 
ora deformato dalla vio­
lenza. 

Di primo acchito non si 
può dargli torto. Ma a riflet­
terci bene, questo meccani­
smo di protesta ha già scon­
tato un primo stadio di as­
suefazione. Siamo riportati 
all'osservazione iniziale. Si 
accetta l'idea astratta della 
violenza, ma non la sua ri­
produzione. In questo modo 
ci si immunizza contro ciò 
che è il primo reale, istin­
tivo (anche se passivo) atto 
di rigetto della violenza: 
l'orrore. L'ofrore che ci pe­

netra nel profondo, ci fa 
star male fisicamente, ma 
che ci riporta alla radice 
dell'umanità come tale — al 
di là delle differenze di 
ideologia, di classe, di razza, 
di spazio, di tempo. E" l'or­
rore che ci butta in faccia, 
insieme con il corpo del ma­
gistrato. del giornalista, la 
umanità negata di chi li ha 
colpiti. Non sono più nemi 
et, avversari, estranei senza 
volto, fuori di noi Sono den­
tro di noi con la nostra 
nausea. 

So di fare un discorso di­
scutibile — sul filo di un 
paradosso crudele. Sento le 
obiezioni: una sorta di isti­
gazione ilVorrore in man­
canza, o quantomeno a SUD 
corto dell'argomentazione 
razionale. No, non è que­
sto il punto Non si tratta 
di rinnegare l'argomentazio­
ne razionale. Si tratta di 

prender sul serio quanto d.i 
decenni si va dicendo sull'ef­
fetto globale di ammutoli-
mento delle mediazioni di­
scorsive. Lungi da me l'idea 
di capitolare senza condi­
zioni dinanzi alle tecniche 
di comunicazione di massa 
o di ridurre gli spazi ancora 
aperti alla mediazione d: 
icorsiva. Ma dobbiamo af 
frontare l'uno e l'altro piano 
con disincanto. Convtncia 
moci che non siamo ancora 
in grado di governare razio­
nalmente la riproduzione 
della realtà che ci è offerta 
dalla tecnica della moderna 
comunicazione visiva. Que­
sta ci sfida con forme che 
dobbiamo affrontar* ài 
petto. 

Chi vive tra i giovani per­
cepisce il lento, inesorabile 
mutamento dell'universo -?-
spressivo che è in aito gior­
no dopo giorno, con effetti 

sorprendenti Non è proprio 
l'orrore — di cui stiamo par­
lando — a trasmettere • a 
strati giovanili, non sempre 
marginali, messaggi di una 
efficacia incomparabilmente 
superiore alle tante sagge 
ammonizioni dei professioni­
sti della parola? 

Il buon vecchio Adorno 
diceva che dopo Auschwitz 
era diventato impossibile 
scrivere poesie. In realtà 
— dopo di allora — sono 
state scritte tante altre poe­
sie, ci sono state tante altre 
Auschwitz. Se non vogliamo 
scegliere a silenzio, dobbia­
mo essere capaci ancora d» 
guardare in faccia aWorrore. 
Che per questo ci occorra 
un televisore, è solo un toc­
co di grottesco della con­
dizione del nostro tempo 

G. Enrico Rusconi 

E quelli del Telegiornale la pensano così... 
Mario Pastore: « Si rischia di creare assuefazione » - Nuccio Fava: e Sì all'immagine di Moro nella Renault, no a quelle neirobitorio» 

Strage in diretta? Le un ; 
mag.ni a ruota ubera po&ao j 
no essere tutto una testimo , 
manza unica, un'emozione. 
possono essere sangue, mor­
bosità. Esaere terrificanti, 1-
nuiilmente scabrose, disedu 
cative anche, I giornalisti te­
levisivi rispondono decisi, 
sono per il no. 

Una censura dunque? Nep­
pure: una mediazione piut­
tosto. la possibilità di man 
dare in onda materiale che 
faccia informazione e non 
scandalo. Anche se è vero 
che pure la diretta offre la 
[XHSib.htà di mediaz.one al 
l'operatore che riprende, al i 
g.ornahsta che commenta m i 
studio, che non gettano il te- | 
lespetlatore allo sbaraglio j 

Ed è vero soprattutto che 
la strade in diretta è un ca­
so, un'eccezione. E' successo 
all'ambasciata di Londia do­
ve er.mo n.s<ri i e l l a t i i terrò 
nsti. Anche in piazza della 

Loggia a Brescia — casual­
mente — e stata possibile la 
ripresa: ma perché le teleca 
mere erano piazzate da tem­
po. attendevano qualcosa. Ed 
è alata la strage. 

Per piazzare il materiale 
per la diretta altrimenti oc­
corrono ore, non meno di 
due o tre, ed è più rapido e 
maneggevole riprendere i fat­
ti e ritrasmetterli subito do­
po in studio senza allestire 
« ponti » e strutture dirette 
Cioè le quasi dirette quoti­
diane tn TV. 

Il discorso dunque si spo­
sta sulla violenza vista dal 
piccolo schermo, presentata 
all'ora di cena alle famiglie 
tipo, bambini, vecchi, • gente 
emotivamente fragile. Tutti. 

« Tutte le volte che c'è un 
attentato, una violenza, la te 
lecamera Inquadra la strada. 
Il sangue per terra. Le solite 
immagini, i soliti discorsi. 
Ormai è quasi un rito». Ma­

no Pastore, giornalista del 
TG 2 noto soprattutto per il 
linguaggio familiare con cui 
conversa col telespettatori 
dei fatti del giorno, è imme­
diatamente polemico. Lo in­
contriamo in redazione, terzo 
piano di via Teuiada 66. e Dal 
caso Moro in poi non c'è sta­
to uno sforzo di fantasia: 
sempre le riprese delle auto 
della polizia, l'intervista ai 
testimoni (se ci sono) che 
ripetono le solite banalità. 
Ma è utile, serve? O piuttosto 
la routine annoia, distrae la 
gente? ». 

• Se si danno sempre le 
stesse immagini, si ripete le 
ste&so frasario ("le pozze d! 
sangue", "l'efferato delitto". 
"il vile attentato", "lo stret­
to riserbo degli inquirenti") 
si rischia di creare abitudine 
assuefazione. La ricetta in 
tasca non ce l'ho, ma piut­
tosto preferisco evitare di 
commentare lo stetto un at­

tentato se so che — pur par 
tecipando anche al cordoglio 
— non riesco più ad inventa­
re un modo per attirare l'at­
tenzione Bisogna conciliare 
la necessità di mantenere vi­
gile ed attenta su questi fatti 
l'opinione pubblica e insieme 
dare informazioni che sono 
ripetitive ». 

Non sarà anche che la di­
retta, o la quasi-dlretta, 
prendendo alla sprovvista il 
conduttore del telegiornale, 
lo trascinano a saccheggiare 
nel bagaglio di frasi fatte? 

« Ma no, la diretta anzi 
stimola. Uno avverte i tele­
spettatori che sta guardando 
Insieme a loro per la prima 
volta un filmato, ma poi deve 
commentare, dire la sua, de­
nunciare, arricchire ricor­
dando episodi collegati. Certo 
ci vuole capacità. 

Cos'è che fa Informazione. 
l'Immagine o' il commento? 
• In TV per tr« quarti l'im­

magine ma il commento è 
importantissimo, deve essere 
leggero, non imposto, suaden­
te, soprattutto non banale 
sennò è la routine la disat­
tenzione del pubblico». 

I bambini: si dice che sono 
bombardati da immagini di 
violenza, Ooldrake, film poli­
zieschi e poi il telegiornale 

e Sono messaggi profonda­
mente diversi. Io non sono un 
analista di questi comporta­
menti, ma nei film la vio­
lenza è spesso un'attitudine 
dell'eroe, mentre ben altra 
cosa è parlare di quel che 
succede nel mondo, mostrare 
la violenza nuda e cruda, 
che è anche condannarla ». 

Saliamo di un piano, al 
quarto, dove ha l'ufficio Nuc­
cio Fava, vice-direttore del 
TO 1. 

« La gente non ne può più 
di cattive notizie, ma il ben« 
è difficile che faccia notizia 
E poi è un discorso astratto 

voler abolire la violenza dai 
telegiornali. 

«Certo bisogna avere profes­
sionalità nel dare le notizie 
anche quando si parla di in­
cidenti stradali. E 11 terrori. 
smo, ci crea problemi parti­
colari, anche professionali». 

« Eppure attraverso la rap­
presentazione di fatti cosi 
terribili si provoca una rea­
zione positiva nel pubblico. 
la violenza crea anti-violen­
za». 

Ce stata polemica sull'uso 
dell'immagine: chi sbatte sui 
giornali le foto più scabrose 
sostenendo che fanno notizia 
In sé e per sé, chi all'oppo­
sto chiede 11 black-out sul 
terrorismo. 

e Occorre fare un uso di 
screto dell'immagine, sicura­
mente Ma senza queste esa­
gerazioni. Io ho mandato in 
onda la foto di Quido Rossa 
riverso nell'auto: era emble 
matica, da sola commentava 

tutta la violenza che c'era 
stata. O la foto di Moro nel 
bagagliaio della Renault; un 
documento. Ma mai avrei da­
to le foto di Moro all'obito­
rio; morbose, negativamente 
suggestive ». 

«Su alcune cose non biso­
gna lasciar margina all'ambi­
guità: la violenza va mostra­
ta se provoca un rifiuto dell» 
violenza; ma sono da evitare 
le immagini di carnefici 
ne terrificanti, inutili. L'im­
magine da sola non informa, 
anche se in TV ha il peso 
maggiore; il commento è ne­
cessario anche per alleggerì-
re la tensione che si crea 
nel pubblico». 

Insomma, ancora una volta 
quel lieve ma importante con 
fine tra scandalo e informa 
zione, un problema che più 
che la «diretta» coinvolge 
la professionalità. 

Silvia Garambois 

PROVINCIA DI TORINO 
AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 

La Provine e di Torino indice une gara d'appalto mediarti* lielhv 
ilone privata par la sistemazioni dalla pavlmentezlona luogo la 
S.P. n. 49 di Ribordone. 

Importo a base di gara: L. 106.000.000 
La licitazione privata avrà luogo ad offerta segreta con le moda­
lità di cui all'art. 1 lett. a) de||« .legge 2-2-1973 n. 14 (con » 
metodo di cui all'art. 73 lett. e) del R.D. 23 maggio 1924 n. 827 
• con il proced mento -previsto dal successivo art. 76 - commi 1 , 
2. e 3 . ) . 
Entro il termine di giorni 15 (quindici) dalle d*ta dal presente 
avviso, le Imprese interessate all'appalto potranno far pervenire 
>'e propria richiesta d'invito, in carta legala da L. 2.000, alle 
Segreteria Generale - Sezione Contratti delle Provincia • Via Merla 
Vittoria n. 12 - Torino. 
Si fa presente che la richiesta d'invito non vincolerà In alcun modo 
l'Amminisi razione 
Torino, l i giugno 1980 
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